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DIO, Palermo; ti conobbi alia fi- 
ne : non più m'idulctìi con panegi- 
rici d'amenità , mortrandomiti Ha- 
radilo deJla Signoria, Galleria-» 
della Sicilia , Fenice delle Città , 
oue nafeono nel tuo petto paefane Je 
deli tic ; j'allieuano nelle tue mam- 
melle à Urte di gigli le morbidezze; 
piouono lopra il tuo capoadinon- 
d a rione di Ciel fercno i piuécCidc* 
radili in fluflì. A Dio Palermo; à Dio 
Felicità Palei m ir.ma ; non più m' adefeherai con l'amo d'vn—» 
amor patrioto • dandomiti à fentire >che la Natura ti Cartoccio 
facciate <<» tutto il Tuo bello : e l'Arte prodiga di merauiglie-* 
(cial2cc\uò t per cosi dire » le fae indwftrie , per renderti mae* 
ftofo nelle tuz pompe ; ammirabile nel. e tue vaghezze : Tempre 
con farmi ri i flettere nel tuo Orerò à torrenti di fpumofi entrai* 
Ji fluide le glorie . Non più m'ingannerai ; moftr aodom iti Vin- 
ài! vocila T inacria , che 0 .'"non di moneta tocchi zll'zrmi contro 
Ja 17 ifer ia:e pi/j che degl*0»ri d' Efpcria, Tu, per effe re tutt'Or- 
to ,ad ai ia di douiriofi commerci flaggioni frutta d'oro. E quan- 
tunque z'affordino le nVepitofe nouclle delle guerre ; Tu , con*» 
ertali di quiete , dormi in grembo al/a pace . Abballa * abbaila—» 
ormai il tno fafto > ò Palermo ; quando faontfeito da te freUo 
nell'accla-mariom d* vn Mondo fpendi negli Antiteatri addobbati 
di fuperbie feftiuc , i miracoli ; quando fotto il tuo freno inar- 
ca più ftupori, che ciglia « Ja Sicilia tutta , raffigurandoli aggio- 
gata fotto la giubba maeftofa dc'tuoi Catialli , enei fc /Vino dei 
Caflarolrrafcinarc a p:Hfi di gala le tue bizzarre c a rozze : E la~* 
Fortuna tributando à tuoi cocchi , anche l'Orbe della fua rota» 
fìegue maeftofo trofeo di quelle delire Palermitane » che la ten- 
gono afferrata per tutto il crine : Ce dir non vogliamo j che /iede 
attonita » quati crocitìiTa nelle quarrro cantoniere, che t'architet- 
tano ò mio Palermo , vna nobil Crociera : forfè confufa; perche 
non ritrouafi lena da ripetere à tutto il Mondo la valliti de' tuoi 
trionfi : ò perche gli oricalchi turti affollati à corteggiarti co» 
dati d'armonie , lafaceff-ro appettare otiofa , pouera d* vn*_» 
tromba . Quando in fomma ogni tuo palino di terra ti pompeg- 
gia con le ricche alrrn^gie di più Regni: ogni entrata di PiiiQ- 
gio, ti vezzeggia con le fi cfche caròle , con i fioretti à fior d'ac- 
qua di liquidi argenti : ogni \Cciti di Tempio , ti falura con— - 
▼na falua di Qinndolc luminofe ; con vn eferciro d'allegre ver* 

A ^ tigini ^) 




4 

pni di fplendori ; c con palpiti d'arie canore tf vedi adulato da 
tutti gli Elementi :cVil cuore de* Nobili > su Jemjuole d'incendi 
fieri odoro/i 3 e su le penne d'applan- fcfl iut , quafì tocca il Cie» 
Jo 1 che poco me n Jo fpingono i giu/mi fuolazzi dell'Aquila tua 
faftofa . AbbafTa> deh abbatta il tuofaftoò Palermo ; non ha clic 
fare hoggi la tua Felicità con quella di CaficJbuono rda ini - 
■tortale per inrcrcetfione di qi/ti CamifTima 1 cita d'Anna > che 
è Giubileo dell'anno nuovo delle tue indulgenze > J'Ecdiuca; 
dello fpiendore della Piera degli a iTo luti" Conci di V n:i; «glia» 
c Principi Normanni : di otre Ila (uviiuma Tefla > che c fa rem 
topiggronara di tutte le fourahuma'ne perfezioni; la Plenrpoten- 
tiaria de'Santwarijiche peiò hi impegnato ia Beatitudine Ponti- 
ficia d'vn Ottobono > à consacrare immortale la Felicità in Ca- 
ftelbuono . Dunque j a Dio Palermo % poiché i tuoi diadi mi nel 
più fitto de'fplendori vergognofamentc s'ofeurano a' fulgore- 
gianti riuerberi delle maeftofe coionc di Catfeibuono j che per i 
meriti di quella fantiflìma Tetta con l'immortalità felicemente-' 
«'improntano . Dunque 9 à Dio Felicità Palermitana ; poiché-» 
le tue porpore vengono tarlate da più ver mini > che non fono 1' 
Serpenti > che ti lambiscono le mammelle » e le clamidi di Ca~ 
rtelbuono fono ordite dal brio della deui tione à trame di con- 
tenti , edà fpole d'allegrezze . loda re mi liccntio j ò Porta—» 
Felice ; perche l'entrare dalla Felicità rn C aiècibuono s'annida- 
no ,• io ti lafcio » ò mia Concha d'oro : perche i tuoi lumi non-* 
arriuano à fchiarire vna (tanza > cV il Tefchio di quel fantiihmo 
Capo hà indorata co' fuoi fpleniidi lampi vna intiera Città- 
A Dio Orcto > io mi parto : perche i tuoi tu bini fono comandi 
dj terra ; e l'aure del Ctcl Calrefbuc nefe fono freggiate di fcre- 
nitk • Eh fra lodato il Cielo . Già iìamo in Ca/rclbuono » ch€_* 
Val à dire > fiamo in vn Paefc > oue s'ingabella à cenfo perpetuo 
à*applaufi la Felicità . Quefto c il miracolo de* miracoli il fan- 
tiflìrno Capo d'Anna con vna fanta violenza forfè nell'anno ad- 
dietro non ancora adocchiata anche da fopracigli d'vna litipida— » ( 
deuotione violentò , per cosi dirla > le daterie pontifìcie d'vn-# 
Ottobono à di r penfare imwiorta'e la Felicità in Caltclbuono» 
Venite hora tutte à faccia fco ierta al ebrezze 3 nò velo ignobile 
di timore v'ingombri » ne ombra di feguace dolore vi artiilri» 
K: or ii fuori quell'ombre > che accompagnano in qu-fta valle di 
lutto l'aria de' voAn volti .* lungi > lungi quegli ofeuri > che in 
tjuefto teatro di tenebre feruono di melanconico contorno a'vo- 
ftri raggi , e fi cancelli » come fofpctta liuidura del cordoglio* 
«ncir amaro decreto : Vlùma confici ani ex tremi gaudi a Iu&hs* 
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Venga, venga in Caftelbuono l'huflf»ani*tà {curati da quelle pah'- 
dexzc più meftc , con cui la colorirono li fpafimi dell'antiche^ 

fcommuniche ; refpiri con alito di giubilo , e fi rincori* quando 
il Cielo Cartelbuoncfe fi /tempera , in meteore di Felicità . la 
ai pur daronne fede n me fleflb , fc non I'attertaua <jue/ra fantif- 
/ima Tefta . Vn Capo dunque d'vna nobile Madrona S. Anna hà 
fondato vn capitale di fettini , per immortalare nelle fe/liue glo-» 
rie delle tue notze [ ò ben augurato Principe ] Ja Feliciti de->* 
Vintimigli , e Normanni , che da te come Prima Tefta del Re* 
gno , ed ailblut© Capo di tua Cafa participeranno benefiche 
ininfluenze delle loro grandezze , felicitate da* nobili fponfah di 
D. Felice Vintimiglia, ed Aragona- Alle prone. 

Se non c peniìcro della temerità, che vuole ingabellarci 
precipiti; con le falite ; ma difegno d'vna Fede ma/lìccia, che-* 
vuole mendicare dalla (antiffìma Tetta d'Anna vn capello per 
jnrreeciare il /ilo del mio difeorfo ; io batto nuoue armonie di 
courcnto , bora che la Cafa Vintimiglia , e Normanna /labilità 
difìanzarc in Carte Jbuono , motteggia fu'J vero ,ciò che della— » 
Fenice fi decanta , e che i carboni delle fauole difegnano ad 
•feuro il chiaro delle violenze del fanritTmo Capo d'Anna , nel 
mantenere immortale nelle glorie Ja Felicità in Caftclbuono. 
Chi non sà , che sù i ciglioni d'Arabia fila, qual Asbe/ìctrà 
gl'tncendij J 0 /rame di fua etcrnirà,Ja Fenice ; Lachefi di ce (icC 
fa sà dilungare le trame dei viuere fin dentro le rouenci tue ine 
del/a Morte ; Mimo volante del noltro riforgimeuto > con anri* 
pai irta/ì di miraculofa nattira , peria in fondo alle ceneri Pim-« 
mortalità ; Pennuto oltraggio de' fecoli » con l'aggrottar/] entro 
Jc fiamme , /cappa da laccioli di Libitina ,* Meandro de'Volatili 
per poco , che fi celi fotterra , torna alle fue vaghezze ; Hidra 
dell'aria > à cui quantunque il Tempo foffe l'Ercole dc'Iiranutrf 
non hà poffuto con gl'incendij difcccawegli orgogli ; mfee inr» 
mime dalle fluide penfiohi della noftra mortaliri , grache quella 
yienc paragonata /I torrenti ; incontra la fecondità nello più ùe^ 
ii\e degli Elementi , cV abonaccia le fautJle in finente di vita. 
Le lingue deJ fuoco , come POrfa à itioi patti leccandola corw. 
linpatia dì pamalifllmo affetto » ftampano sil i logorati /tracci 
della fua decrepitezza , nuoui ca tendati j d'anni ringioiunuii fe* 
no/i è , che le fue penne , pi onocarrdo il vomito, al più ingordo* 
degli tlencnti , con J'indtgeflo d*v n verme, putrido minuzzame 
della cornuti la sbozzano i difegni di queJPcrcimtà » che fi figu^ 
rain vn Serpe «Che chimere ? che fanrafmi ? che dicerie |>cz- 
l«ntatc dai Diftionario nattuaJc di Plinio ? o penficn ; Vìncilo* 
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à mio credere è«vn dtfeorfo di chi non vuole furiare d^Jle vio- 
lenze deJ finriifimo Capò d'Anna * per immortalare, nelle glo- 
rie la Felicità de' Vidimigli > e Normanni n Caft, Ib'jono. 
SbafTarcui penfieri vna volt* : & adocchiando quello Ai r are,oue 
fi apparecchiò la catalta per bruciarli tutto vn cuore la canu- 
tezza di Cailelbuono > per i inafecre alle delirie » e rendcr/i im- 
mortale nella Felicità ,* per cerro > che darere muti applau/ì alla 
roaramgfia , fab-iicati fu'J mafficcio di quello Cartello. 

Inuecchiato dunque Gaflclbunno su l'agonie di tante maligne 
Comete par l'acerbezze di tante morti immature ,* martirizzato 
da »l'in fi M ili di barbare co/tcllacioni , accorato su le bare di tanti 
funerali ; agramagliato da tante targhe funebri coetanee col fuo 
viuere ; ammortito dalle continue rimembranze del tiranno de* 
tiino : burla incollante del Fato ; sbandeggiato dalle dclitie_»> 
perche addentato dalle Pìrche , auuclcnaro dallo /crepito conti- 
nuo de* mortori; > perche prima naufea della vita ; arriuaco al- 
Tvltima decrepitezza > lì rifolfc finalmente richiamare dal pro- 
fondo del cuore fpititi di giouinezza > e tutto fuifceratezze_* 
d'innanzi à quella lanti/fima Telia , a forza d'infuocari fofpiri 
accaraftò la pira nel faenfìcio dell'Altare • Onde così credo, che 
haueiTc perorato , parafrafando il Salmo fu'l bel principio della 
Metta, Cartelbtiono ; ludica me Deus : bilancia mio Dio, & eira* 
mina la mia ca ufi ridotta à contrattare con le feommuniche del 
Fato : ludica me Deus , c> di/cerne caufam meam; la mia preten- 
t io ne forfè c arriuara à patire foraitien fualiggiamenti , à piacci- 
care da gente prefeita » le feorrcrie : De gente non fonda • li- 
berami dall' ingiurie ribalde d'inganni nemici.* che cencano fca- 
ual lare la Signoria de' Vintimigli , &: abbacare le grandezze de' 
Normanni ; h ornine iniquo > cj* do Info erue me : perche cu 
lei ò mio Dio il braccio potente , co'l quale, hai incamiciato di 
forti bramire quefto CafteUo : Quia tu es Dejit fortitudo mea» 
Dunque perche n'hai abbandonato > lardandomi ramingo» ven- 
turiero di Dominante , orfano di Capo ? Qudreme re pulì fi* 'E 
perche colsi affannata mi fai menare vna vita , allieuata à poppe 
di difauuenture , fobilTata in vn baratro d'aftfirrioni machmate 
dal mio nemico dettino ? Quare txifì'u incedo, dum affil^it nt-> 
inimicus ? Rifcbiarami cu : £mitte lucem tuam ; tramanda vn-* 
meriggio di grana, per aggiornare l'ombre de* miei funerali- Si* 
ai illuminami , & accertami ; Emine lucem tuam > & veritatem 
tuam . Quelle si m'auanzeranno à formontarc i gradini di quello 
* ,tarc : Ipf* me deduxerknt » c> adduxerunt ~in montem fan- 
uum tuum ; e mi folpingeranno con ratti di dcuotioocjà faln*-* 
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le fcalmate del tuo facrofanto TabernacuJo : tt In tahernacuLt 
tua; con quefte indulgente di merito mi degnerò ncrjoture ne' 
pili fegreri gabincrn , oue s'apparecchia ai mio Dio il Saciiiìcio; 
fF/ introibo ai altare Dei ; all'Aitare di quei Dio, che ram- 
morbidifee co'J l>i io della giouentù la duvezza dell'età mia_r 
*Ad Deum> qui letificat iuuentutem meam ; e cosi fettante, e giu- 
Jino /tuzzicherò ia Cetra , per confelTarti non vna > ma più vol- 
te mio Dio : Confìtcbor tibi incithara Deus » Deus meus . Alle* 
grezza Anima mia , per qua] cagione ti rannuoli di melanconi- 
ci Ccurori f Quare triflis es anima mea * e perche agramagti di 
torbidezze ii mio cuore ? Et ijn are conturbai me t R incoiati via, 
fi animo » fpera in Dio :giachè ancor io diuiferò, che il mio 
volto trafpita aria di Caluezza , il mio volto * Si ; il mio Volto 
facrofanto di quella venerabile Fronte » ia Fronte di quello fan 
tiflìmo Capo : Spera tu Deo quoniam adbue confìtcbor ìLù faluta- 
re vultus mei * dr Dens meus • Correte a si nuouo fpceracolo ò 
Serafini 9 & inarcate con ia fofpentionc de* rtupori le riuerenzo» 
più attonite : non chiudete l'occhi* di luce > 6 Cieli ; ma rin- 
forzate con ntioua proni/ione di fplendori le languide pupille-* 
de' vòrtri biondi pianeti 3 per ammirare , come le fpcranie di 
Caftelbuono li llaggionorono in quell'anno all'aria benefica del 
Volto falurare d'Anna ; Spera in Deo» quoniam adbuc confitebor 
UH /aiutare vultus mei • Conciona che appena intonato dai Cle- 
ro in vn Gaudeamus* l'introito della Mcfla > che d'vn /libito £ 
die principio à trafficar/i J'efito delia Felicità • Quelle chi ani di 
m u (Ica furono si onnipotenti» che dilTerrorono fenza pregi udì ci# 
delle Chraui Apoiìolichc » le Dar a rie delle Difpeufc Papali; Se 
il canto fermo d'vna Gloria in exceifìs » concertata à battuta da 
quelle Filomele battezzate fermò » e ftabilì la- letta d'Ann* » à 
guadagnarli la fit ma del Brcuc Pontificio > per ingabellare nel 
Cattel buono di genio la Pace : Et in terra pax hominil us bon* 
yolutitatis • L'Epittola di Paolo > e /ia la i cenone delia Sapien- 
za , allctti facendicra > & addottrinò la fatila Segretaria di Pierro 
à batter la ttampiglia nel/e Facrc DiCpenfc di leggerti in Paler- 
mo nel Lunedi di Pilbjua; quando ritrombano da* Titonfi di 
Chiefa Santa V^lteluia feda ori IJ Vangelo ama ò a tanto. V*r 
gore , che fè diuenire tnittiohario il Capo d'Anna » per ob'rgare 
AJeiTandio Orrauo à matricolare perpetuamente in Cattelbuo- 
no la Felicita de* Vintimeli . li Credo » accreditò con la Fedf 
di Pietro > la Fede oV SpooTalitij » coronata con l'anello , che 
contorna rtcffinfitoià dei Circolò l'immortale Felicita de* Via/ 
rimigli • Gl'iDcenfi attempati ne* turiboli > per profumare-» 
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nell'Offertorio quefto fanrifllrrìo Capó>ricapùohrono In *n Ere* 
ue > l'offerte di Jnnghi godimenti . L'Orate Fratres > iL'ufirò j 
incendiò oc* memoriali vn Benefit 5 con J'afTiftcnza de* Frati 
contrafegnati con I *i/ /uH i e , e rcal Stella del mio Domen^ico>f 
crocififlì con le Snmmarc Serafiche di Francete©. 11 S:hc!us> 
ramificò vn Tnfacgio perferro d'AppIaufl * per intonare per tut- 
to lo ftato felice di Ca/ìeìbuono kim .aro d'oline ; Benedici us 
qui renit in nomine Domìni Ofanna* Ofanna in exeeijis • I Cano- 
ni canonizorono l'amba feerie d'vn S j lueft » o Cauonico • 11 Tater 
nofler » annodò il Matrimonio de' Vintimigli > & inpolpò di 
rnoua allegrezza il patrimonio de'fnoi confagrati Vaflalli/juan- 
do con fuifecraeezza di cuore vniramente conclufero ; Sed Ubera 
fior ìmah 9 per timi t fecoli de' fecoli » per omnia fxculaftcu- 
lorum • E per col/egatione di fempiterni gaudi; > i'i decife > che 
la Pace del vofr.ro Signore fi eterni con Voi ò Cilielbuonc/ì: 
Tax Domini ftt femper TMbifcumMcr2iiiglii,nicrai)iglu:L' Agnus 
Deh conumfero la Romana Lupa à fpedire la ftatRrra > che la_j" 
difpenfa era da inuiar/ì , anzi inuiara . Non è vano il penficro* 
che mi fece auuertito con difimpegnaimi il fine di quella MelTa> 
allora quando con oracoli di fpirito sfogò le prof-rie in due— ^ 
parole il Sacerdote : //e miffa ejl : Andate ; quali dir voltfle : la 
Difpenfa è inuiiti . 

Deogratias > alla piana di tanre fperanze gioconde riCpofe di 
ripieno con enrufiafmi di giubilo Calrelbuono > quando s'intonò 
in vn Ite miffa efl la profetia del Sacerdote : e profetia in vero fu 
quella» poiché ve/rito ponti/ìcalmente il Sacerdote di quell'An- 
na » che c'annouera l'Anno nel nome > fpezzò per violenza di 
fpirito le Proferie . Mi brilla in bocca il Sacro Teftoj e non può 
fallire: Et eum effet Tontifex *Anni illiur propbetauit . Parti- 
tcui dunque Va/Talli de' Vintimigli 3 &ingrauidare di fiati im- 
mortali le trombe della Fama in applaufo delle glorie dique/ro 
fantini mo Capo : perche il Sacerdote % Cum effet Tontifex *Anni 
ìll'iut propbetauit • Allieui di Caftelbuono , Paefani di Geiaci* 
Patrioti di Santo Mauro sii le porte della Felicità sfiatare le gole 
degli Oricalchi ; perche il Sacerdote , Cumeffet Tontifex *Anni 
ìllìus ; propbetauit si » che doueanfi mutare le feene > & api irli i 
profccnij di paradifali diletti , per rcfpirare vn'aiia > che trafi- 
la infiniti di falute ; che douea incontrami > per dami vn bacio il 
tifo j e chiudcrui le labra con figlilo di notte à i ripofi; Trophe- 
tauit: che douea abracctarui il contento , e con vn'alito tafeiu- 
garm per fempre i fudori , che il diletto douea portami per mi- 
ao » e fami bere vn fonnifero di dimcnticaBza à i crauagli , e poi 
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farui federe à faccia di teatri immortali per mai più fiancami fa 
pace ; Tropbetauit , che tutte le corde della dolcezza doueano 
battagliare per inebriami di giubilo , «tutte le gorghe degli 
Vfìgnoli -, à battute di gioia > doueano cantarui sù i rami del bel 
vedere le melodie ; Trophetauit > finalmente il Sacerdote nello 
fpezzar l'Ortia facrofanra , fpezzò per violenza di fpirico le pro- 
fette > che i etiori pellegrini de* VintimigliaigJi animi venturieri 
di Caitcibuono > doueano sfamare le brame > co» toccar con mi- 
ni le grariofe difpen&r di quello fanti/Eino Capo» appunto nel 
Lunedì di Pafqoa > quando i Pellegrini -dei CaltciUuono d'Em- 
maùs > Cvgnouernnt cum infrazione p ani s ; e quantunque la Di- 
Tpcnfa haucrTe dimorato > fù fintionc giocoJiera > che FinxitfoL* 
hnfius ire't per arrivare in vn giorno giuliuo di Pafqua ; per n- 
forgere immortali le glarrcde' Vintimigli • Fu vnicherzo amo- 
rofodi qticiro fan ti lì)mo Capo>per «mparadifarit la Feliciti im:- 
tiale de* Normanni , e darli Jc burle à i cartelli dciriniadic—», 
che infamauano la folitudiuc raminga dello flato di Geraci ; gii 
prouerbiato : Tu folus es peregrinus in Hicrufilem* ViRilli de' 
Vintimigli , à fuoco di profetie couato ne* voftri petti à vcr- 
zure di fperanze Cagionate ne' voftri cuori l'in io:: malie al £cu~ 
ro > che la DiffcnCA douea leggerli in quel medemo giorno> in-* 
cui più volte fofpira/re con i Difcepoli d* Emmaus . Nonne cor 
nofìrum ardens erat in nohis > cium loquerctur in via > c> aperi* 
rct nobis fcripturas ? Hora che volete dire con idioma di fpa* 
uento collere impertinenti , vagabonde dicerie del nollro feco- 
Jo ? Qui fitnt hi frrmoncs i quo* confetti* ad inuicem ambulante* % 
& eflis trifies ? Tacete : che cofa volete fcriuere à profetie, di 
difeordie malaugurofe congiontioni de'noltri giorni ? fermate: 
che bile di tofììco volete più vomitare in tante pallide Comete» 
ò Cieli ? -Kifchiarateui .«che fcandaJi d'inforrunij volete più 
motteggiare pazzie degli AflroJogi? jQui funt hi Jcrmones* quot- 
confertis ad inuicem ambulante* »cjr eflis triftes > Fuori» fuori, 
perche quello lantiiHmo Capo s'incapriccia far capitare appunto 
la Difpcnfa nel Lunedi di Pafqua, per rinfacciami ignoranti con 
l 'i mie tnue di ChnTto : 0 fluiti > & tardi corde ad credeudum in 
bis y qujeioifuuti flint Tropbet* • Lungi , lungi da quello Cielo 
imperlato à fchir.zi di gioie : poiché il maneggio d'vna dcftrt— » 
inargentata dal bidone paftoraJe dell' Illultriflìmo Prelaro Frà 
Matteo Orlando, s'aouenttirò far incroftarc i palleggi di quello 
pauimcnto con i bollettini d'vna Ecclelìaftica immunità. Ad- 
dietro ? addietro : poiché quello fantillimo Capo ha fondato vn 
capitale di feftini fcarpellati su le ricche ofTarure di quello facro- 
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Tanto Piedcftallo > onc rtrideano (colpiti gli elogi/ delle fpcnnC 
le Ca/lclbuonefc : Nos autem fperabamus » quìtitpfc effet re- 
demptHYUs Jfrarl i perche quella fantiilìma Tefla hà fatto fai tare 
in te/ìa alla denorione di Cafielbuono* che fi finTcera in appiau/i 
d'inchiodare in ert air Ja meraurglia ; e far gridare maitcJJata à 
piedi delle ftatoe de' Vintimigii > eia felicitati i l'Eternità me* 
dema • E quantunque foura la Cafa Vintimiglia tutte J'innidic— » 
della Forruaa hauclferotefuto vn Cielo» di turbini per ifcorti- 
carla > eper fradrcarfa dalle gloriofe flabilezze » gli hauclfero 
piantato in argano i mouimcnti dclli fua rota > iltrzzica'wdo la— * 
Luna, che s'accoflaiTe per auuelcnarla > ad 'influirò di ruinofe— » 
incoftanze > e fcioglicndole disgiatie : perche la cacciaHero dal 
foglio del Mondo > come s'hauefle infeudato l'a/fi/lenza de* mi- 
rteo li ai eh e in petto de* vortici più tempeflofi hà gittate più 
profonde le ridici » e fu'l dente de* go Ioni infortuni; > quando il 
▼idde aflorbita > f? trouòcofsi grande>cne non balTò ad inghiot- 
tirtela fame d'vna multiplicara >e doppia disgradai e quando 
la comparsone d'vn Mondo Ja deploraua fillitì, sborsò inafpcc- 
cato contante r per tener falaxiate nuoue grandezze. Oh quanto 
hanno da conrare r fecelr ; e fé proueduti fofferodr lrnguc>quan- 
ri giorni , tanti ritrombetrerebbero i panegirici : e fe nanettero 
faputo maneggiare fcarpclli maeflri , quanti fono i palmi del ter- 
ritorio de* Vrari-migli > rantiAridercbbero gliclogij . Hàfempre 
dubitato l'attonito penfiero» delle* tìupo re y che i fuoi tanto ce- 
lebri Roggicri haucrtero traimerTo in heredità a* fuoi pofteri le—» 
mciaughe ; cosi in pugno de' fuoi guerrieri le palme sfrondate 
à hfeio in ogui afTalto militare hanno tiouato la filcc • Le tette 
degli appuntati efercit* ad vita comparfa de* Normanni s*hanno> 
trasformato io iftroncata meiTc d'Arifte -S*inganna però chi più 
à Roggicro, che ai fanriiTimo Car,a d'Anna eanta gir applaudì di 
tante trionfali Felicità. Parlate voifpoglre d'Afpidi Mauriranc* 
che fole pendete attaccate a<f vna Spada del folo Roggiero > giac- 
ché i trionfili riuerberi di quella, tr il ifc la ndo i Roberti » Serlo- 
niìCàiouanni I. II. c III. i kimoni ancor erTi I. e V. gloriofiifi- 
m+Kroi di Marre > e rcggtj germogli de' trionfali allori de'Vin- 
timiglì i che coronarono prima le te mpie a* Lafcari Imperadori 
dell'antica G recia ; che quella fola bacerà ad atterrare il voflro 
ba Ida*? o lo orgoglio . Qui la maggior parte delle fuetroralc-» 
hà Ufi iato ematiche la Fama i E pare > che air aria riua di ti 
immorral valore di quella famu'n.a Tcfla j rotte qui predo vo- 
gliano ««giocare le glorie . Qui fi vuol metrtre la lingua al Mc- 
siitcnanco,d > onde ibarcorono fino alle (pii^t del nuouo Acfce- 
* reme* 
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conte » le rracaflate reliquie di tante .barbare Caracche • Qui -fi 
vuol gridare alla vicina Cartagine » che cocchi vn palmo de'fuoi 
campi, e lo uouerci inforzato a* monti d'oliarne > e non ancora** 
alciutxo di iciTeggianu iìumare . Qui ù vogliono (libate quanti 
Di aghi ìacniouo il fui mine del Tuo ferro • Baciercbboao anco- 
ra con aniruodeito c:ibuco i Zefiri Siciliani » il Soglio Saraceno* 
In u,ueito luugojoue bruggiano Cainificiti profumi i no/tri turi- 
boli » fumare bbono con incelili spergiuri le Jvlelchire • E forfe—* 
in qucUi angoli » oue falmizzano annali di preghiere i Cappella- 
ni 4' Anna > le nou follerò Hate le gratie di quello fantiilimo Ca- 
po j abaiercbbor.o ancora gl'Infedeli Moloilt- 

laipcnnarcui * ò penile u , e iu'l filo di più fpade > per vna_j 
ftrada laftncata di lampi , itene à rinuem re ia Spada fefrprc in- 
uitta dei r.olìio coronato Roggicro ; idea iniparegrgiabile de-»* 
Spirici più genero!. ; ùioJotrate con ine cu fi di lluporc quella-» 
Spada lucida metropoli de' Trionfi i & aflicuratetii j eac la Ter- 
ra non vidde mai fulmine più terribile del fuo lampo • Chi 
credercbbciche io vorrei proieguirc Tiaerapreio difcorfo>e non 
meno d'Atlante mi lento trattenere dal pomo di quella SpadW» 
che benché d'oro non folle » nulla di meno i come quello di Or- 
ma apnua al Avane d'Acheronte la flrada » e benché di ferro nati 
lucelpaua » anzi allcniua a' trionfi di Roggicro il corfo ; & al- 
le nemiche fenicie la fuga» fc bene à quello d'Hippomcue-* 
aon canto difugualc ; fc facea ad ogni paltò inchinar le vittorie» 
c cader difpcratc le nemiche bandiere • Non faprei come chia- 
marlo ò pomo delie vi troncò pomo della difeordia : mentre.» 
fapea in vn punto attoilkar Je gole nemiche > e render n urruofe 
le fudate fatiche de'fuoi Vaflalli . Tutto » tutto pero quant'era il 
giorno di tante glorie riconobbe per alba la felicità di quefla— * 
icrcniihrua fronte . Non era quel pomo piouoto della delira dif- 
foluta di Oiouc in taccia alle più belle; rea prefentato dalla ma- 
no incallita di Vulcano in pugno a più robuftì • Era il pomo di 
quella fpada» compendiata sfera di Manesche piouea influiti d'a - 
tiochlime ltraggi» & il fanguinofo Pianeta beo parca npofarfì ia 
lua caia ; giachc Tempre ambinolo di vittorie fi vedea femprc^ 
circondato a'viia palma sì gloriofa . Tutti» tutti quanr'crano gli 
allori feraci di quel guerriero, fi fccondorono all'aria di queito 
fancinimo Viro- A feorno della Fortuna ftringea Roggicro nel 
pomo di quella Ipada vn epitome del Mondo , & il Mondo mo- 
Itiom veramente di ferro j mentre con finpatia di timore» quali 
a lua calamita» accorfe in pugno di Roggicro • E non volete-»» 
che le fcmbi alle l'Orbe tutto sì piccolo > fc potea fenza dubio ^ 
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reggerlo con vna mano ? non hauea quella fpadai come qutM*~r 
di Paufanta fcolpito nel pomo il biondo cocchio d'ApolJine; rrà 
chi dubita i che non folk (lato vn Carro portatile di Bellona-*? 
ne douea indorarfi con l'effigie del Sole , Padre de vtuenti>quel- 
la fpada, che piouendo tenebre ad ogni parlo femioaua cadauc- 
ri . Tutti, tutti però i tagli di quel/a fpada fi forbirono su i Ju- 
ftrori di quertoSantiftìmo Capo,fentendofi Tempre fiatare ia fi- 
curtà delle più felici fpcranae: pone me iuxta te , cuiusuis ma~ 
nus ph f net cantra me . 

Ma ri ii doue trafponato da Tra- corrente comune cTvrrfentimen' 
to plebeo condurrò- rinburchiato alle cenfure popolari il mio 
difeorfo ? quella dunque «- lastra-, che mi preferiuono le glorie 
incircofe ritte di quello SanoiJìmo Capo ? quella è la meta , che 
midifegna l'immortale Felicità di Cartel buono? Compatitemi, 
fono (rato condotto mreiWìbilmente à CcK>t>\ÌTTC non dalla Cpadz 
d'Alefla«dro>ma dai ferro-di Roggero il Gordiano groppo del 
mio difeorfo . Vi fcmbra Urano- > che it> propongala Feliciti 
immettale in Cartel buono per roezro di tante gloriofe fpade de* 
VinrimigIij?ecome nò*Cc ù fpada di Roggiero fu la balia di tate 
glorie ? fc il ferro di Roggiero* fò il^qtiinta elemento di tinti 
Trionfi ? mantice dL tante Bandiere? ti Zefiro di tante Felici- 
ti? Ne potrete mai condannarmi su l'areopago d'vn Panegirica 
alle glorie di queflo fanti fumo Capo? per hauerui canonizato 1* 
fpala del gran Roggicrof mentre con rubriche di fangue tragit- 
to a'porteri dc'VintiwMgii> e Normanni le framperie della- Feli- 
•inumale immortalata nelle gJoric in-Cartelbuono: poiché non 
rifuonarebbero in quell'Anno tanti trionfi di fponfalitij , fe à 
colpi di quella fpada* (lata non fofle fcoJpito su gli hoftili ci- 
prefll, e su i'muaflallatc palme tante vittorie felicitate dar que- 
llo fontifàmo Capo . Non palpitar ebbero affiati df canonici 
proefflì le carte, & à refpiri di Fama le cento trombe ; fe la fpa- 
da Vintimiglia non haueflif intagliato nel fuo pomo , per fmal- 
care a* bricciche d' immortalità la protettione di quello fanttffi- 
mo Capa: &exter0tuo>facifPÌrtkPem> Dextera tu i exaltw'it me* 
A cui trouandofi vicina di tono l'aura di quello facrofanto Vi lo 
contrapuntò le congratuJacioni di tante gioie : pone dexterant^ 
tuamfuper Caput- In tappeto da sfacciati turbanti a lume fan- 
gutnofo di Lune fpezzote, acco/rartui>Sfgnof i;e tr ouercre, come 
dal pptrocinio d'Anna, quel brando fece rtampare tanti pafli di. 
macchie, quante foronolc vergognofefughe dc'Saraccni , come 
fece grandinare dal Ca/lcllo- di Geiaci è sù le paliidcwe treman- 
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ti dcgl r abattuti Maomettani fpauemij e vendette. Lo /perimento 
J-a ioro Lurw> che non canto la mino di Roggiero > quanto quel 
piede» à cui fu deflinato in ifcabello» la premea* e l'affbndaua^»* 
Lo fperimenrarono i loro facrileghr incen/ìen» quando le puzze 
Arabiche chTuoiJuochi ad vn tocco di quel' branda s'eftmfcro* 
Lo fperimentorono i Sifarijcomejhebbero inchiodar© fi volo de- 
gPinfuperbiti cimieri in terra d'ignominie ; come riebbero fou- 
nertite Je Mcfchire; e sù gl'auanzi drquei laceri marmi archi- 
tectorono piramidi d r olFa fpolpatc r c eatarte di enniy infedeli* 
Tutte le furie di Bellona crcfciute à poppe di fiamme > & allie- 
tiate à midolle di fdegno r appena viddero quel' brando > cht-* 
annerarono Je fanale delio feudo di Perfca* cofsi fi cangiarono* 
in marmo fcn?'altrod*viuo> c/te lo ffupore : cofsi tutto Tinfer* 
no indiauclato in ranrc focale Come fre quante erano re Turche^ 
feimitarre soggiaccio» e vr perde il raglio : cofsi meglio* che le 
Mcùufc alio feudo diPaJJade reltorono immobili i Briarei Otto- 
mani ; anzi r»ò> che à rifarti di quella (p*d2>i rumori dell'Africa- 
na rabbia tornorono a fenellir fi entro le fcauamre del- nulla ; vn 
folQ rocco di quel ferrofuEptrlonedi cento corazze» rulrnine-»> 
che s'inrpoluciò con le cenerfdi mille abronziii Giganti: & vn 
fiio lampafè voltare le fpsille ad Vn eiTcrciro aecieearo* per pia- 
tare sàie erme di- quella Carte Ila t fcngyinofì confaloni della Si- 
gnoria de 'V intimigli* e Normanni > e npeterfi le voci miraco- 
Jofe di quella faotufima Capa : pone >p<me dexuram kk&to l Jk 
per Caput' 

Ma viua Dio , che qoertlioggHrrà Ta rolla di tanti trionfi 
non può- di fTìmu fare Ja mia deuotionc d'applaudere i grati fenti- 
xnenti di Cailelbnoiio^era da»irinrturo felice nelle Felicitai df 
tante nozze . O/leniate di gratia, & accigliate ; vedere >a quel 
cuore appefain voto; quello c- il cuore di CalrclbuoiiOj che-» 
colsi fu j por a- 1 fuoi palpiti amorali - Ti rrngrario , ò fantifJim.x-» 
Teda y tu m'hai impiagato nel cuore in vn capello del tuo 
Auguftur.mo Collo per defitta re le colline delle mie fiorite 
campagne;**/»* ™/?* cor meutn in vno crine colli tui ; e lì y lodata 
per femore , ò fantHjjma Telia ; poiché impegnarti fira- Beatitu- 
dine à diffondimi la- Felicita • E poco > errai ; più > incompa- 
tabilmente pni ; Forzarti vn Ottobono- > e perciò fommo Bono 
à compaitire vn Paradifo in Cafre! buono > è poco > eri ai ; più 
incomparabflmente più ; Forzarti vn Ottobono; e perciò Riaffi- 
tto Bono a t» auafare Je fue indulgenze in Cartclbuouo> per eter- 
narli con si fortunati [ponzili la Felicità della Cara V mtitnigl\2> 
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e Normanna coM merito d'vna Donna Felice Vintimiglìa > ed 
Aragona Marchefma regnante . Gran fatto in vero ; concioùa- 
che » che vn Silueflro Papa s'hauefle infeudato da Coftantino 
Magno Ja Beatitudine reforiera di Carte! Sant'Angelo* è lode- 
uole: ma che vn Siine/ho Canonico hauefTc ricapitato da Alef- 
faiidro Magno Ja Felicità di Carte Jb nono > or quedo « troppo; 
quello è ammirabile . Io per Jo fruporc non mi poflb diftaccatc 
dall*eiìafi <jella merauiglia .' io per ì miracoli non mi pollo 
fiiiluppare dall'infenfibi/ti degli ftupori • Non eu la Caia Vm- 
1 1 ni i g 1 1 a > e Nonnanna>aiIa quale con tanfo mio preggio inchino 
J'offeqniofo mio valTallaggio* ridotta q fottoferiueri! prcfcna_. 
del fato ? Martire delle dùgratie? Aportata della Fortuna* Cafa 
fa br irata fotto vn Ciclo, che la mar tei lana ad incudine , ceppo» 
inceppato in vn nouiriatoj oae lo mortifìcaua ogni elemento; 
aibcroi sbarbicato in vnbofeo* oue l'info Jcotauano i turbini 
delle fiere Comete; p rrfapia confinata in vno ìirctro » ouv^juar- 
dando naufragi; i'ijnbarcaua fopra i pericoli, genealogìa > in vn 
campo fenza padiglioni con alJe fpaile le di ; grane • Fiatauln» i 
Vinrimigli > e Noimanni ( chi può negarlo ? ) con i fofpiri % al- 
licuauano i fuoi figli à poppe di difauuccttirc > viueano con tan- 
te morti ifcnaa vn* ahi d'infermo dolore non gli vollua mt • 
fenza macchia di mutezza non g 1 j fpeodea giorno ; fenza pungoW 
di penfieri non correa iJlanre ; l'ani a mia tutto l'anno \cniua_» 
alfa innata dallo rtrcpito continuo de' mortori; ; & erano cosi 
incarnati con me ifeflai crepacuori » che J'irtelTe campane di 
Gloria * mi rtrappauano il petto di puro dolore. Il Goucrnatorc 
Urcflo vertito à {corruccio > diede Bando all'Allegrezze. Il Giu- 
dice dello flato de' VmnmigJi i hauendo giudicato la perfìdia-» 
del caio jcofsi inuifeerate nella vita d«l mio Signore decife da 
Giudice del dolore , che era vn'idolatrare la pciucrtfti dei de» 
ftitao > quando à tante Vittime amare > s'acctnJeano le ceie de' 
functili ; Se i Giurati con alle fpaile i ciprc/ii > haueano giurato 
contro la Sorte congiurata à noilri danni • Erano prima il mio 
latte i rancori ; il mio /angue le lagrime ; i procacci dell'aure—» 
mie i fpaueoti ; le gabelle del mio (lato l'agonie • £ lìa lodara__> 
quella fantiiJima TeiU ; poiché mutaroaii le feene • Felicità *Fe* 
licita ; oh come imparadilartc eoo V indulge nze di tutto il bello 
Ja Cafa Vintimiglìa : oh come beafte con le cane di tutto il fa- 
ero il Reggio Ceppo de' Vintimigli ; oh come impalialle co*] 
midollo di cune l^llcgrczzc lo Stato di Ceraci : oh come im- 
moualailc co'l balfamo di tutta Ja Pontificia licaritudjae la Bon- 
tà di Cartelbuono • Kitrombi > ritrombi dunque Ja Fama : Iam 
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ntìrn hiemrtranrijt , imber tbijt > & receffit >floref apparuerunt 
interra noflra . Già fe rigidezze intiernali » ftationarie nel mio 
gremii* >aJJ*arù de' Zefiri fi fono faccine : anzi fi fono rraf« 
formare in vna» pr intanerà di fiorirà piouenrù : Flore? apparuerUt 
in terra noflra . Gii fono fpuntati nel mio feno i fiorid'Himc- 
neo , che ingemmano l'eleganza del fa/lo * & infeudano ia luper- 
bia d'vna immortale Felfcirà , abarbicata ne/la Cafa Vinrimig!/a > 
che tèmpre rintuzzerà (enza timore ài falce > il freddo ceffo 
d*Vna carnuta inuernata : Mm timebit domui fue à fri^oribus 
n\u\f. Dicafi pure AJeffandro Otrauo per rutto il Caio li chi imo* 
cf r er Rato l'efordio dciJa Santità Pontificia d'Ottobono > e per 
tnrercefTiione d'Anna fù l'epilogo fciicirtlmo della Beatitudini 
di Caflelbuono. 

Ed'frora inrendo perche ApeJIe innocente Prometeo de* Pie 
tori>che fenza rapine fapea dar la vita alle teJe,figura/Te a tempo m 
d'AIefiandro il Macedone, fedente la Fortuna: mentre compren- 
do, come per altro a tempo d'AIcflanctro Otrauo ancora fiede ia. 
Fortuna in corteggio di tanre Felicità mrronizara in Caltclbuo- 
no; fedcael/a à tempo del Macedone : perche i forza di ferro 
delineato hauea il figlio d'Olimpiade, vn orologio delia faa ro» 
ra> in cui à pari de'giorat nume rafie i fuoi trionfi ; & à mifiira-t 
delle paffete fortune intra prende fle Te glorie deile future «Siede 
ia Fortuna in Caftclbuono > perche pentita di fua tirannide ne- 
gl'anni pattati r forfè vuol porgere vna picrofa vdienza a fuenzor* 
rari paefani fasti nò; perchè non arriuano all'orecchio d'vna-4 
Fiera, le querele d'vna Bontà Caficlhuoncfe . Siede forte ; per- 
chè vuoi riguardare con occhio benigno io itato di Qeracìj 
anzi nò; perche non s'aprono fe palpebre d'vna cieca Dcnade. 
Siede forfè perche impiccolir;* à memoriali di tanti crepacuori 
vuol raffrenare il mare di tante lagrime , anzi nò ; perche Ja_» 
Fortuna nelle rcmpcflc pure èdifgratia- ViuaDio*gtà l'intendo. 
Sedca dipinti Ja Fortuna , i tempo d'AleiTandro Magno ; per- 
che impouerita deile gforiofe vittorie dcJ Macedone non potea 
formare al torno della fua rota più corone . Siede la Fortuna in 
Caficlbuono à tempo d'AIeflandro Otrauo * per decidere quella 
iite> che il Valorofo Macedone nelle iunghe fue prodezze j Ja_, 
fece d'AIerTandro Magno: & il Venetiano fànrifTimo nciia gene- 
rofità d'vn Breue la fece d'AIeflàndro Ma/tmo : Tutto > tutto 
per interceflìone di quello Santiflimo Capo* 

L'inteudcte più chiaro, perche pompeggino in Cafielbuono 

affollate tante Felicità ? c quando mai puotfi parlare ò delle-* 

grandezze dc'Vcnumigli , e Normanni > ò della parciaiirj 

d'Anna 
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d'Anna in patrocinio di quella Cafa > che non tenta chiamar*-* 
tutto l'occhio delia merauiglia alla deuerione Tua impareggia- 
bile ? fentcndofi tante volte in bocca di quefta Cafa % che aban- 
donarebbe lo flato* come voleiitieii fenne il cambio nella Lore- 
na per hauerlo ; e fpenderebbe il fangue purché non fotte impo- 
nrrita d'vo tanto Teforo; che tnendicarebbe da pellegrina pur- 
ché fi vedeiTe nobilitata quella appella d'rn Erario si imprez- 
zabile ; di cui arricchita > con iiupido ciglio > architetto > & in- 
durtriofo artefice j lo finfeero affetto dttaoti Marchefi p io l'am- 
miro i 

Venitemi d'alianti medaglie d'Enoii fimulacri de* Magnanimi, 
ftatue de* Semidei , ingioiellatc > corteggiate 9 adora te <jBef:a-j 
fantiffima Tefta . Digerivano le maremme Eritree le lagri- 
me dell'alba in ferie >« lati or ino al torno pretiofi mond ice Ili 
leronchiglie ; perche lotto peio dir teibri ridano i diademi ì 
quello Auguihffimo Capo . Sudino l'alchimie del Gange > e ne' 
fornelli delle Tue arene metta fuoco lo Audio del Soleste imbion- 
dì l'indorato metallo ■> perche fi (pedinano miniere di Corone 
à quello facrariffimo Capo • Auuaifaili fotto t Aioi fplcndori in- 
crollalo di diamanti il Perii ; e quelle lucciole impietrite > £_» 
quelle liclJuccie di faflbi tutte le faccia nauigare>perche riip le«- 
dano nel Ciel Caftelbuoncfe>e fi battezzino su la fronte 4i querto 
VcnerabiJiiUroo Capo • Voli agliErarij» come à calamita de' 
Éuoi offcquij > la foggiogaea America > e dia poppa di luce ad al- 
licuar le fue gemme ; perche nano to rcie perpetue ai la più i 
ftre nicchia, oue fi depofita qucfto fantiflimo Capo. Mandi quan- 
to fi voglia à lambire le fcalinace di quello Altare* le Tue vifeere 
douitiofe l'India » e sù le penne del Ligure Colombo remighi à 
gittarfi fotto i fanelli di questo Santuario Li ricchezza del Mon- 
do nuouo - Giunga allegrezze odorofe ne' Tuoi ballami l'Arabia» 
e fi fueni , perche paghi con fofpiri di profumi l'odore della—» 
dcuotione , &c il fuoco della carità , che ha £àputo couare la pie- 
tà Vintimiglia; nè fi Jafet vincere dalla Sa bea > che ancor e fia_j 
l'ottimo de' Tuoi incenfi ha infeudato per tanti feftini . Peri 
Vintimeli , e Normanni fiano memorie troppo pouere le loro 
gallerie lucicanti in Palermo : la magnificenza de* fuoi addobbi» 
architettura di puerile traftullo : le fue coitine fudate à punta-i 
d'ago maeilra , poiuerofo ftcnto di rag-ai : tutti i fuoi va fcelli 
grandinati di gemme * pietre d'impaccio» die fi gittano per 
difuuJi ; tutti , twerifono alle grandezze dt'VintimigJi paglie di 
difprezzo , belletti di terra , e vile piede/tallo delleiìie baiìezze. 
Vogliono folo molare per fue pompe indiuifibili il fauttifimo. 

Capo 
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C*po d'Anna * chee la Baufrfa ma/TIccia > à eui tutta l'ampiezza 
delle fue Signoiie «Tramontana ; il ritiro èi doline > oue li riti- 
ri à diporto la loto deuotionc ,• /a fegretaria de* loro pi j pende- 
ti i che unte voile /pedjfcono arobafeesie fino a / paefe de'Beatk 
la focnacetta dc'Joro a/non * ogni di cui fJnri.'h fo'^mra ncl- 
l'aria dal merito fi accende i,»vna/tcJJa/ . La Pcfchicra della Jo/$ 
fede j oue li p.iouedc di domtiofa pescagione ia rete deli© Spin- 
to : l'artì-paco orticello, oue tutti i Tuoi /Jori hi pilotato fa Spe- 
fa . In fomm a dicali pure in- Cartel Sant'Angelo s'a ffic tirano g li 
} 131 1; della Chic/a di Pietro , in Cartelbuono fi cufloui fcoiio le 
ricchezze della cappella de' Vimimigli, ricapitare in piedi da-* 
vn capitello impreizabile dell' Augufiiflimo Capo d'Anna. 

Che- tumulto di cofe vuol aflfafciare inficine l'imparieoza del 
t«mpo t perdo il filo tra confufi bofehi di palme > che /u'1 ver.dfl 
ideile foglie non già su quei fiori , elogi) efimeri de* goucinanti; 
oue Infcrìpta nomina Return n.ijcuntur i ma su quelle fpadc ve- 
getanti >chc aguzzano più punte per fchermir/i dagl'anni , por- 
tano regiftrati di Calici buono i p^gni della Aia corrente Fe lici- 
tà • Leggo come opra di quello Capo i quattro Elementi auuaf» 
fallati al cielo di Cartel buono : il fuoco • Languiua il rerritoiio 
.mttode'Vwimigli , e Normanni, attediato da fra torcente di 
fuoco > e tra Jc nebbie di fumo > che attoiucauano di minaccici 
quell'aria t s'auanzauano le imcope di terrore , che rubòauano. * 
fpiriti al prudenriflimo Fraocefco IV. di querto uomc tuo de- 
gni/limo Antccclfore , e Fratello di gloriola memoria ; Cucchi 
erano i torrenti >fcarfe le tefte d'acqua > che prometeetfcfo il 
verde all'inaridite fperanze ; hauea faccia di bronzo il Cielo ,c 
parca prefidiario di quelle fiamme baccanti , e non sò couk col- 
legato con l'Inferno , fi poigeano à vicenda i fuochi . Afpetraua 
J'orecchio di Cartel btrono il fuouo orrendo de' mortori; > che-» 
ftauano per toccar/i all'agonizzante Citta : e su gli occhi della—* 
fua Chiefa Madre addolorata fpuntauano le lagrime funerali, che 
fi doueano prefiche di cordagli à Cartelbuono, benemerita Me- 
tropoli di qncfto Stato . Viua Dio > e iia lodato il Cielo - aVio- 
gannorono quelle fiamme; poiché appena co m par fa fu i balcone 
di querto Cartello d'Anna (a Terta, che d'vn fubitp fpnoroóo 4 
ritirata quei fuochi rterminatori , c con vfure di glori* li ai ricchi 
di porpore il timore > *i vertirono di grandezze ie cadute > li am- 
maatorono di vittoria le perdite, ed in ambafceric d'allegrezze 
mutaionfi l'agramagliate afpcttatiue del dolore; & io ogni cam- 
po Cartelbuonefc fi viddero cimare bofehi di palme > felue di al-? 
ioxi. Perche ? pei che fi alo Jlrepuo delie trombe > che fempre 
-lu s'hanue 



s'hanno slcniro'i'n Jpjplaufo dì querta Tefta, mai he1>be a fcufarfi 
d'ingratitndine l'orecchio di CartelfrHono : ma con atrentmnc>» 
di riuerenza Tempre hà afeofrato fuolazzar le parale di que(U-> 
fantiflma Tetta : 7^»e me i*rMff j & cuìufuts manus pu&nei 
cantra me . Chi dunque è rinrata flrafcinò il fuoco in Tuo trion- 
fo ? il Capo d'Anna, la no/tra Felicità . 

Leggo come opra diquerta TelU i quattro Elementi auuaf- 
fallati al Cielo di Cartelbuono in pegnodella corrente Feliciti. 
L'Aria: ahi / non mi fate volger l'occhio à quei tempo , in cui 
m'auuelena ancora la rimembranza,qtiando al porro di Sicilia— *, 
mercanterà di maligne fortune fopra barbaro legno , fece vela—» 
lapertiJenza ; e frappata da/le procelle poitò in ùcci* della no- 
flra profperiti i naufragi; ; allora , allora agramagliata di neri 
intfufTì J'aria di Sicilia , in ogni fiato omicida , rtampaua vn'epi- 
tafio , e bordandoli con tirannide forafliera dell* benignità del 
Clima , in ogn' angolo manigoldo fcriuea vnt fimi fentenza di 
morte . Si fpopolò Ja hccii della terra per popularne le fue vi- 
feerere rouinara ìureg^i* del contento in ogni pinti fi ergeua_» 
(anguinofo macello . Èra vn portar le Parche in Campidoglio» 
quando su i carri fi /trafeinauano i fuoi riionfi ; in tìnto macilen- 
te la Giouentù , Callidi Ja Bellezza , infiacchito il Vigoi*-^ 
feccato il Rifo , agramagliato Io Splendore , ammortito il Sa- 
pere , arruginito il Difcorfo* moribondo il Refpiro ,agonizan- 
ce la Vita, erano cataftrofe da far lambiccare, fin sii gl'occhi 
della fierezza , il pianto ; e tngcdii da fpremerc dalle pupille-» 
dcììi tirannide le lagrime ; cofsi fpe/To era il concauodellw 
trombe , che con cerno echi marririzzaua l'orecchio ogni ohi- 
mè: cofsì affollata à rorrenri la turba de'cadaucri , choouunquc 
ttggirauafi lo fguardo de* moribondi , fi trouaua aflarfìnato dalla 
Morte • Figli /che fueniuano tramortiti» perche abbraccuuano 
H Padre ; Madri , che languivano , perche baci auano i figli ; ri- 
pudi; fema legge, initnicitic fenza orTefc , diuortij fenza rjgjo- 
•e ; erano le regole di quel viuere difperate ,• hoftilità fenza 
giurie; antipatie fenza contrarietà geniale; ingratitudini fenza 
colpa ; demenri fenza ptccltv i erano le maflìme di quel Jifp^ 
rato rcfpira/eVÌUihguagjgio » che correa fra congionti>& amici 
era vna larga vena di pianto ; vedoua ogni conforte » orfano ogni 
figlio , impoucrito , mendica l'arte , bambini fenza mammella, 
di latte , fanciulli fenza gutdfr di maefhi , vecchi fenza foftegno 
di figli ; Ja in vece di bere fi trangugiaua la morte : là in luogo 
di definare madicauanfi in vn boccone l'agonie. Dicalo Palermo 
*ua Patria , che ti rcitòdélKoto > ò mia Coocha ? fuorché Ijui 

Pai- 



*9 

Pallidezza 5 che dell* ma mseftà ò mio Genio ì fuorché il vele- 
no d'vo Serpe > che della tua Felicità ò.mio Palermo > fuorché 
P-arigofciedel contagio . £ pure l'aria oi Cafre Ibu odo (mi brilla 
iicuorenel petto ) per violenza ftuoreuo/e di que/là fan ri (lìma-s 
Tetta fiaraua aliti di faiure ,* fpezzauwo tripudi) i Cuoi fonti > ri- 
deuano al/carezze i Tuoi campi ; mormorauano fertilità le fu e- * 
acque ; trafilaua infìnti d'oro il Tuo clima ; grandinata meteore 
di ferenità il Tuo Ciclo . Chi disfece la Tirannide della peiìilen- 
aa ? e sfarinò tante volte i (sacelli del contagio ì il Capo d'An- 
na, la noftra Fertrieà. ni tjt . (eh girami cinuj-i . ? 

Leg*o come opra di quella Tcfta i quattro elementi aMuaflal-r 
latial Cielo di Caiìelbuooo in pegno delia corrente Felicità 
l'Acqua > e la Terra . Quando nell'anno 1689. inchiodate da vna 
fiera feccaginc le catarratte del Cielo > appena con le preghiere 
d'vna MeiTa cantata da quefto Clero fu prouocata la Tcila d'An- 
na, che in vn fubito hebbero à crepare in dilliiuij d'acque i Cie- 
li , & vna Mefla fola fu ballante à far germogliare, e 1 accogliere 
in ogni gJebba Caftclbuonefe più abondanti melTe d'arifte ; à fe- 
gno tale » che cariche le Cpi^hc di grarie si infinite , non diflimti- 
Jarono à moflrarfi grate , per riucrir d'Anna la Tetta : onde ab- 
bacando il loro capo grauido di grano y riucrirono quella Tetta» 
che l'imbiondi sù le cime le fpighe : ne poteano quelle lpi^hc 
inraccarfi d'adulati ici ; quando aìlicuate fra le ruftichezze non—» 
ftpeano' corteggiare chi hi ingrati 1 dato di fluide abondanze la_i 
riflchezza degl'anni pezzenti > e Iterili - il Capo d'Anna, la no!? : a 
Felicità . Chi sù le rcmpc/lofc pmic de' Venti hi feminato in- 
ftanranee le calme ? hà racchiufo entro i luminari dell'Ercbo l'e- 
nergumcna feorrcria degl'Aquiloni ? hà faputo trasfondere riue- 
ren r a ne' Bruti ? attioni di fenfato ofTequio negl'infenfati ? firn 
paria d'vnione nella contrarietà degli Elementi ? il Capo d'An- 
na, la nottra Felicità • Chi hà indrizzaro in turti gli angoli di Ca- 
flelbuono memorie di ma/lìcci miracoli » chi hà fpuntato tantt-» 
volte le freccie della Morte t chi hà fgangherato i denti della—* 
Parca? con ridurli lenza taglio , e fenza filo fin fo'l territorio 
della Morte ? qual violenza gli rubbò l'appuntate facttc ì la fca- 
u3 Ilo dal fuo Trono i la ttrafeinò fcarmigliara in fuo ri iomfo ? il 
Capo d'Anna , la nolìra Felicita . Chi hà abagliato anche gli 
occhi della barbarie à fplendori di porrenti ? hà Hararo runoii 
per l'Inferno » profpcrità perii V inrimigli > e Normanni , pro- 
tettone per lo Stato di Geraci , Feliciti per Caftclbuonj } il 
Capo d'Anna, la nottra Felicità- 

Ma doue iofeluo 1 mici penfierf tu le folle di canee Felicità ì 
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ad ogni pafTò Inceppo In laberioti di glori? >' In ogni palmo dt 

terra m'acciccano i fulgori di tanti prodigi/ » in ogni angolo mi 
afordano gli applaufi irrepjtofi de' Popoli • Vorrei inchiodare 
Ja lingua ne* denti , e pure pei maggior mia confusone mi fento 
appuntare Ja lingua in vn dente : allora quando abbatto ofTequto- 
fo Io fguardo nel petfo de* VintimigJi confacrato da vn Dento 
di quefta fantiilìma Tcfla . Dente pretiofo » che ad onta dell'in- 
gordo dente del tempo cternizzcrà i preggt marriuabiii > inac- 
ce/'ibiii di tquefla Felicità . Dente non fanolofo come quei/o dt 
Cadmo > che buttato in terra ripuJiuJaua in vn Popolo armacor 
ma feminato fu'i territorio cordiale de* Vinrimigii * gii tari 
produrre più turbe di pietofr fentimenti . Dente , che per eflere 
d*Anna>douca immedefimarfi, douca incarnarli co'i cuore della 
bontà NORMANNA. NORMA ramificata dal Nome d'AN- 
KA • Dente finalmente > che deportato nel petto de' Vintimi- 
gli> nen potrà che farli diuentar pettoruti aU'infidie vertiginofe- 
della Fortuna . Ma fparitemi d'aiianti efagerationi rettorichc; 
poiché mai potrò trouarmi fona di ridire in compendio la folla 
'miracolofa di tante Felicità trafficate in Ca/telbuono • Mai. 
potranno* Ce fi rtancaiTero con lingue di diamante 9 le creature; 
o (e itridetfe con i Tuoi martelli l'Eternità aitacendata > fcolpirc 
l'vltrma parte di quei tutto» che fommerge gli occhi dcll'ammi- 
ratione » te affonda i voli del penfiero» ieljbt 

Tutto fiaà gloria voflra ò benemeriti Cappellani ; motrici 
ituelligenxe dì tanti contenti > Macftri di cappella > che contra- 
puntato al vino il Viua ftrepitofo di Caftelbuono le battute dt 
tante gioie , le fin foni e di tanti tediai . Io v'inuidio à maggior 
fegno > Ce ficte gelufi cu/lodi del midollo inacceilbile d'ogni più 
preggiato Santuario • Lo comprendete ò penfieri f quello fan- 
ritftmo Capo é la sfiorarli: a de* farri Elcuriaii de* VwirimijjJii 

terna inuidia del Catolichifmo* J a fama gclolìa forfè dei l'Em- 
pireo ùefìo . Lo credete ò miei (enfi >QHà imbianca l'anime pe- 
nitenti l'innocenza ; qua fabrica le lue oleine la Deuotion*-»; 
qua le teforerie de' mi raeolt trarlca la Fede ,<quà in vn Capo fà 
prodiga pompa di tutto il fuo C2pitàìe la Giana ; qua fi godono 
VvCcite a diporto de* Serafini >gli eliti; oue fentono doiefilìme 
fcrcnatc etiandio l'Anime più torbide i il Paradilb di fpa/Io> 
oue in vn Cartello fi utrouaoo prigionieii i pensieri > che poco, 
prima erano vagabondi per l'Empireo • li Banco aperto.dc'nuo- 
in cambij frà la Terra > & il Cielo ; il Pcnteon di rutti i mira- 
coli , la Metropoli capitale di tutte le reliquie ; bora si che mi 
Icuco nafccrc m bocca vaticini; di contento; con voi parlo Cap- 

peli ani 



pdlani di quella felici/Hmi Chiela ; che e il Zodiaco » otre s'e- 
pilogano in vno furti i celelìi fegni della Piera Chrilìiana ; il 
Campidoglio più fnpeiboj oue trionfa in vn Capo /a Capitane ù 
fa delle marauiglic ; otte fianza la portatile miniera delle gratie> 
per fcanai fi l'infuocare finezze della gloria . Verrà rempo Ce vn 
Canonico gua^af no/)*; la Ditpcnfì de* Vinrinugli i voi per eiTeie 
\2ffalli de* Vintimeli y guadagnerete la Difpenfa di Canonici • 
Porrà dunque rracanibiarfi il nome di Calìclbuono > ora cfe_ # 
confacrato col Verbo Sacramentato in Santuario quello Calici- 
Io » mo/tra per vn'Ortobono il ntinodt Aia Bontà ; dica/i ( 
ilclbtiono .- no , Arcibono : giachè Calìe I buono , & Arcibouo 
riflelTo vagliono , Cv in confeguenza voi Cappellani per crfere? 
Preti d'vna facra Fortezza 3 v'auuenturate il titolo di Preti ? nò» 
Arcipreti , viue fcntinelle d'vn Camello , oue sir d'vna Ljafe ftà 
intronizzata la Campioneffa della Santità ? 

Sii via allieui di Caflelbuono macinate dunque » e sfarinate-* 
con più. marmi ,e bronzi i denti dell'oblinone à gli orologgi 
dcJT empo » e trasformate in ponti di trionfo le more della—* 
Fortuna » per inalzare i campidogli à quello fanti/Timo Capo.7^- 
nìte dexteram vefìram fuper Caput Paefani di Geraci , vor,che 
ne* trionfi di tante guerre* lotto le Signorie del Gran Roggiero» 
immortai fuperbia del Valore » fondclìc con fan^iiinoTi acciai 
gli oricalchi alla Fama ; perche non vi slenire in palpiti allegri 
à rifuonare per tutta l'aria felice di<^a/telbuonoenfifi digJoiic». 
canore energie di liupori ? E voi Pattini di Santo Mauro , à che 
tardare otiofi à fantificar i pa/Ti per correre le polle del mei irò» 
e rendere con i fiati di tutti i Popoli gonfie le bandiere deVionn 
da inalberarli nclCaitcllo di PoJlina>anzi in vn Cartello à Mare» 
per fcarmigliarfi in fuolstzzi di fuperbie felìiuc, in ritagli di brio 
fantificato ; ne la Torre del Finale fi arrifehi con le fuc fenti- 
nellc impedire la IrarTcrta à tante glorie » penfando iui forfè fer- 
mare il punto finale alle gratie di queiro Augulìifiìmo Capo:poi- 
chc quello Capo fantill mb d'Anna » per non più fcapitare la— > 
Grandezza de' Vintimigli , vuole in quell'anno j che rifpondano 
concentrici à tante difpznCc di fauori» gli orologi degli Antipo- 
di »' l'intelligenze degli feonofeiuti Emisferi ,* i Fari dell* Arci- 
pelago ,* i Tifoni de' Bai bai i Orizonti ,* le Zone Jontaniflìme-» 
dell'Equinottio » le hfeie deli'vno » e l'altro Mondo • PaiTat€_» 
con lingue di viuaei rubini , ò fi;mme» e fiano i voftri roflori 
bocca di filenciaiia vergogna > tante volte fmorzata dall'aura- 1 
protettrice di quella 'I ella • Pallate » ò venti imperuolì* vaga 
bondi tumulti» che nell'altezze natie non imparale » che Jctno- 
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m di icauallar nell'aria di Caflelbuono /a fcrenità ; bocche di 
turbini > che con vn'alito intendere d'iniettar di frenefia le cai - 
medi quello Cielo ; inftabiJi Venturieri che follegiafle per dif- 
fìpar gli Elementi partiali di quello Clima. Interpreti delle— * 
tempefte > vertigini delle Magioni , ("manie del Monde i pallate: 
e vi louuenga > che tante volte vi hebbe à teflcre fopraucile di 
ferenità l'aura felice di quello Capo • Paffate agramagliui di 
lutto i e con (Inferno di nuoue catene ò Luciferi , & abbatTar*-^ 
la creili unte volte infranta a' romandi cPvn Capo» fa no#ra_j 
F; licita . Pallate con caròle di più fine luminarie i ò Stello, c 
i jllegrafcui , fc tante volte fmorzò ic Jampadi fcpolcrali delle-^ 
Comete »chc v'in&mano, e temperò le collere de* vollri influiti 
il Capo d'Anna, (ola noilra Feliciti . Patiate ò paure delle felue, 
o veleni de' campi j ò animate ftexilcizc de' prati , e ruggendo, 
e libilando » e lìridendo , confciTate , che vi sbaragliò, vi ethn- 
fc vi annientò il Capo d'Anna» ia noilra Felicità. 

Patiate ò miracoli di tanti lurtri , ò mcxauiglie , che nafcefte 
anche sù l'io/antia del Mondo >ò portenti , che 601 irle Torto t 
comandi di più fanti (icari T aumaturghi , pallate , e vi (irate g't 
annali d'Anna l'onnipotente > che troucrete clfcr piccolo para- 
gone all'immcnfe Felicità de'fuoi prodigi; immortalati in Ci* 
Ite J buono . Su dunque, à che si bada Pro tornaci? ri de jla Poiteii* 
tà > inprctioiitecoii vna grandinala di («dorè Je più vegliate hi- 
liorie . Largo, largo Voi , che inalberale d'oliarne nemico le—» 
più memorande Puajmxdi; fate ala Voi >che tante volte mona- 
Ile .ì vittoria» quante inumaile le guerre • Fateui iauauti Pane- 
girili i, e fate , che con tante line* habbiate da ordire ;vn labe- 
noto al Tempo Minotauro golonc de' volili volumi : fate , che-* 
ifiorando tutto il (amo per imballacnare con l'immortalità di 
tante glorie il merito delle v olire peone, habbiatc da te/Terc co'l 
nero dcgJ'inchioiiri la targa più in confo labile dell'ignoranza, e 
la (ci a re in guardia delle vollre ombre i più lumi no fi hntaCnn 
dcll*ingegno,pcr eternare nella memoria de* Poderi la Felicità 
de'Vintimigii, c Normanni immortalata in Cailelbuono dal pa- 
trocinio dì quella S uhm ih ma Teita- 

lo v'adoro facrate mura di quella feliciOìma Cappella, dichia- 
rara tefle con pontili e 10 pnmlegio ncunihmo alilo d'ogni delit- 
to* v'adoro altari ei'unmunicà, oue li refugia più d'vna volta fu- 
giafca la vira ; felci (luzaicate non da vna Verga Mofaica , mi 
fecondare dall'origine tl'vna Vergai letica , che all'arficcic labra 
uc'Moubondi piouetc vo torrente di Nettare ; vn grondaio d'E- 
lifirre ; Scogli di (icurciaa a'pcncoli decumani dcgl'cftrcmi nau- 
fragi;; 



fra?ù* ; Tfolerre de! piacere > ouc beaono dirtillate l'ambrofie— »; 
rerri'orij della Vita» ouegiugne foraftiera ogni minaceli della — » 
Morte; giurifdirtieni vincolate de/la Santità > d'onde s'efilia il 
più infermiccio delle languidezze . In voi ò beate mura > che-> 
chiudete vn si bel teforo pofano le noftre fperanze, fra ddo cen- 
tro delle noftrc Felicità . In voi fi benignano gl'influffi de'noftri 
rcfpiri piccolo Ciclo della nolh a Vita • A Voi ò Santiflìma Te- 
fia offrono ditio di riuerenza gl'Elementi ; £ frenano in Empa- 
tie d'affetto i Ifranicn; s'ertane:? con obligate deuotioni il Chri- 
fn'anefìmo ; fi sfilano tutti gli animi in vn cuore i Vintimigli ; fi 
fuifeerano tutti i fiati in vn bacio otTequiofo i Normanni • In voi 
ò Santi/fima Teda radica lo Tue Felicità immortali Caftelbuono; 
abaibica i fuoi feflini lo Irato di Geraci / architetta le fue pom- 
pe la Chiefa . Da voi attende vna pentecofte d'incendi) la fred- 
dura del mio petto ; pioggie di luminarie intelletruali l'ofcuri- 
ti* del mio ingegno ; femi d'ardori la derilezza del mio cuore—*; 
lingue di fuoco la mia bocca. Fatelo pure» che arriuerà più 
grata > e Felice all'orrecchio degl'Contf di Vincimigfia > e Prin- 
cipi Normanni* qocfta Feliciti Nurriale . Fatelo » polche m'a- 
uanzerò à dire con Geremia : Ollam Juccenfam ego Video ; ■ fe-* 
anuampante di cititi cclefle il pctro d'vna Donna Felice Vimi- 
migliaj Aragona , e Pignatelli v'offre in olocairfto l'accefo ftio 
cuore : ed'io co'l cuore su le Jabra, tacendo refpiro y e refpiran- 
do mi ripofo di cuore ; mentre non mai /tanche à lieto coro in- 
creccieranno felici le caròle à voilri gran menti > d'Anna lc~* 
gracie tutte . 



Compari fchi ia R. S M R- il debole volo della mia penna, 
fe, non auuezza à poggiar si alto > non ha fapuro immortalarti 
la Felicità della fua Regia Famiglia % procacciandoti nell'Ara- 
bia felice della rara eloquenza di V. R. fuauiffimi concetti > per 
cosi allcttare il delicato fenzo di chi mi lege , degnamente fcli • 
citare il mio ©flequiofo debito > ed immortalare > aggiungendo 
penne alla Fama delle ftic religiofe Virtù>il gran merito di V«R» 
a cui humilnicntc m'inchino per Dcuotnf.nio Seruidorc • 




^ ^ 



